
    
      [image: Cover]
    

  
        
            

            AA.VV.

            Niente rossetto in cabina elettorale

        

        
    



                
                
UUID: 9211f134-86e0-11e6-ba2f-0f7870795abd

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







    
    Indice degli elaborati

    
    
	
    Introduzione 



	
    Penso, dunque voto di Marco Reineri (vincitore)



	
    
Per la prima volta con le donne Italiane


	
    
Buongiorno, Italia!


	
    
Rosso Passione


	
    
Per un'Italia potente, ma non minacciosa; ricca ma non corrotta


	
    
Una pagina nuova della storia Italiana


	
    
Il voto di ieri, la storia di oggi


	
    
Senza rossetto nella cabina elettorale


	
    
Rosso colore


	
    
Una vita da sottomesse


	
    
Sufffragio femminile, un diritto a lungo negato


	
    
Speranza


	
    
2 Giugno 1946: il suffragio è davvero universale


	
    
Aria di nuovo


	
    
C'è colore di rosa nel futuro Italiano


	
    
Le ali della libertà


	
    
Il potere delle donne


	
    
Aria di Primavera

	

Ringraziamenti





        
            
                
                    Introduzione

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                2 giugno 2016: la Repubblica italiana compie 70 anni.
    

  La nascita della Repubblica avviene, infatti, a seguito dei risultati del Referendum istituzionale del 2 (e del 3) giugno 1946, indetto per determinare la forma di governo che l’Italia avrebbe assunto dopo la seconda guerra mondiale. Una data memorabile, anche perché le donne sono chiamate ad esercitare il loro diritto di voto: è la prima volta , nella storia del nostro paese. Una vera rivoluzione politica,sociale e culturale!
    

   Con il voto alle donne, il suffragio è davvero universale e l’Italia diventa una vera democrazia.
    

  La conquista, arrivata dopo anni di lotte civili, trova l’ immediata risposta delle donne italiane che si recano alle urne più numerose degli uomini, 12.998.131 contro 11.949.056, segnando un passaggio decisivo per la storia d’Italia.
    

  L’impegno delle donne è continuato, negli anni 1946-1948, attraverso l’apporto appassionato dato dalle 21 “madri “della Repubblica, che hanno preso parte ai lavori della Costituente,  contribuendo a stendere una Costituzione avanzata e moderna che nell’art. 3 formula “tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzioni di sesso. . .”
    

  Nella comune consapevolezza di quanto sia importante diffondere la storia della nostra Repubblica tra i giovani, affinchè possano sentirsi tessuto vivo di una trama che ci accomuna, in cui ritroviamo le nostre radici, i valori che ci fanno sentire “popolo”, la Commissione Pari Opportunità del Comune di Fossano ha promosso un Concorso in cui invitava gli studenti a riflettere sul tema “ Se fossi stata una ragazza di 21 anni 70 anni fa, avrei pensato/ detto/ fatto. . .”
    

  Impossibile per un docente di storia non rispondere al bando: la sinergia tra scuola e territorio rende più significativi e più incisivi gli interventi didattici volti a rendere i giovani curiosi e appassionati studiosi del passato, per poter capire, protagonisti attenti e consapevoli di oggi, per poter agire.
    

  I testi che presentiamo sono il frutto parziale -si tratta , infatti, dei soli testi finalisti – dell’impegno di molti studenti delle classi quarte e quinte del Liceo delle Scienze Applicate , I.I.S Vallauri di Fossano.
      

  Un sentito ringraziamento al Comune di Fossano che ha offerto ai giovani scrittori l’opportunità di veder pubblicati i loro lavori.

 



  Mirella Vatasso


                
                

            

            
        

    


Penso, dunque voto

di Marco Reineri (vincitore)
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“Ecco la scheda, deve
semplicemente entrare dentro la cabina, crocettare la casella con
vicino l’immagine con la testa di donna se pensa che sia giusto
avere la Repubblica in Italia e nella casella con vicino il simbolo
Regio se invece pensa che sia giusto continuare con la monarchia,
cara signorina.”

Forse non sa che so leggere anche io. Forse non sa che, mentre
lui era impegnato a imparare a parlare in questo modo irriverente e
misogino, io ho frequentato la scuola. Forse non sa che, a
differenza sua, posso considerarmi una persona colta. So cosa
succede in Italia e voterò di conseguenza.

“Ah, vedo che non ha messo il rossetto, avrà ascoltato i
consigli trasmessi dalla radio che avvertiva che il rossetto
avrebbe potuto invalidare la scheda!”. Il suo sguardo ha un
qualcosa di beffardo.

“Veramente, ho letto il manifesto” mi limito a rispondere
brusca. Penso di avere accentuato un po’ la parola
“letto”, perché quest’uomo si lascia sfuggire un lieve
sguardo sorpreso. “Le consiglio di non lasciarsi ingannare
dall’aspetto”, concludo poi, afferrando la busta e dirigendomi
verso la cabina. E’ vero che sono vestita come una contadina, e
tale sono, ma ho avuto la fortuna di avere un padre intelligente
che si è preoccupato per me, anche durante la guerra, donandomi ciò
che rende ogni uomo, e d’ora in avanti anche ogni donna, spero,
liberi. Istruzione. Dopo una pausa dettata probabilmente
dall’imbarazzo, aggiunge con rinnovato sarcasmo: “Mi raccomando,
faccia la scelta che lei sa essere giusta, e che rispecchi la sua
cultura e le sue conoscenze!”.

Purtroppo non sono ammessi atti violenti nel seggio elettorale.
Mi mordo la lingua, per non causare ulteriori problemi. Che vada al
diavolo, lui e tutta quella massa di ignoranti che la pensano come
lui.

Entro nel seggio. E’ un posto angusto. Non devo pensare alla mia
paura dei luoghi chiusi, anche se mi sento soffocare. Mi passano
per la mente immagini nitide di persone che conosco, ma di cui non
ricordo il nome, persone che mi parlano di quanto sia pericoloso
mantenere la monarchia, di quanto rischi di danneggiare ancora di
più un paese che fatica, colpito dalla guerra e dalle sue
drammatiche conseguenze. Penso al periodo della Repubblica Sociale,
e vorrei che non succedesse mai più. Penso al Re che fugge a
Brindisi. La sicurezza che avevo prima di entrare nel seggio
svanisce, e sono in balia delle mie congetture. Non so quanto tempo
sia passato. Sono confusa: penso che, in fin dei conti, da come
raccontava nonno, non si viveva così male sotto i Savoia. Perché
non dare una seconda possibilità?

Lo so io perché. La Repubblica avrà futuro. Ne son certa. Se un
sistema appartiene a tutti, allora avrà futuro. In un sistema di
res pubblica, tutti possono dire la loro, o almeno questo
è stato detto da chi l’ha proposta. Ciò significa una cosa
semplice, che forse permetterà maggiori cambiamenti: le donne,
prima o poi, potranno anche assumere qualche ruolo a livello
politico.

Sono speranzosa, ed ora nuovamente convinta. La croce va vicino
all’immagine dell’Italia con su quel volto femminile. Proprio sotto
la scritta “Repubblica”. Metto la scheda nella busta. Una
leccata fa aderire i lembi. Tiro fuori il rossetto dalla tasca e mi
dipingo le labbra. Esco dalla cabina elettorale, e consegno la
busta a quell’uomo che pensa di poter avere l’ultima parola su
tutto. Non appena prende in mano la mia scheda, gli schiocco un
bacio sulla guancia, lasciando un bel segno.

“Faccia attenzione, ora potrebbero considerarla non più valida e
la sostituiranno!” gli dico ironicamente.

“Ma signorina! Come si permette? Nessuno le ha insegnato il
decoro?”
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